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Guidato dal male
(Tra i vampiri di Thaxos, libro 4)

Capitolo Uno

Mentre il sole sorgeva su Thaxos, la cittadina portuale cominciò a risvegliarsi. Le imposte dei negozi venivano lentamente aperte, la gente usciva di casa e si avviava al lavoro, e il traghetto locale fece una breve sosta nel porto senza far salire né scendere alcun passeggero, prima di ripartire in direzione della terraferma.

Nel cortile sul retro dello studio medico, una porzione di terreno cominciò a muoversi, apparentemente da sola. Se qualcuno fosse stato presente a osservare, avrebbe visto quello che sembrava un pezzo di terra dotato di volontà propria, intento a ribollire e a contorcersi finché, alla fine, una sagoma scura non cominciò a spuntare dal sottosuolo. Per diversi altri minuti quella sagoma lottò freneticamente, finché riuscì a trascinarsi fuori dalla propria tomba.

Sbattendo le palpebre sotto la brillante luce del mattino, il lupo si allontanò di qualche passo dal punto in cui, molte settimane prima, era stato sepolto dal dottor Burns. Emaciato e debole dopo aver trascorso tanto tempo nelle fauci della morte, il lupo scosse via dal pelo quanta più terra possibile, poi si diresse verso il cancello sul retro del cortile. Dopo averlo spinto con il muso, si affrettò ad allontanarsi, ansioso di fuggire dalla città degli uomini e di tornare nelle zone più selvagge dell'isola.

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Capitolo Due
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Gli occhi morti di Kate Langley fissavano il prato mentre una leggera brezza mattutina soffiava da sud. Microscopiche particelle di terra le finirono negli occhi senza provocare alcuna reazione. Il sangue, che in precedenza era sgorgato tanto copiosamente dalla ferita sul petto, aveva ormai cominciato a seccarsi sull'erba.

Poi, all'improvviso, Kate batté le palpebre.

Dalla sua gola emerse un debole gorgoglio.

Batté di nuovo le palpebre.

Quindi rimase immobile.

In lontananza si udì la campana del traghetto in partenza.

Kate batté le palpebre per la terza volta.

Silenzio.

All'improvviso si voltò su un fianco e si mise seduta, boccheggiando in cerca d'aria. Per un istante non riuscì a ricordare dove si trovasse, e neppure chi fosse; l'unica cosa di cui era certa era che qualcosa non andava affatto, ma non riusciva a capire che cosa fosse successo. Con il fiato disperatamente corto, ebbe la sensazione di essere appena risalita da una specie di pozzo profondo e oscuro, ma il ricordo stava già svanendo.

Infine abbassò lo sguardo sul petto e vide che la camicia era strappata e che il tessuto era intriso di sangue che si stava lentamente asciugando. In qualche modo sapeva, istintivamente, che quel sangue era il suo.

Slacciando i bottoni superiori della camicia, guardò il proprio petto e vide una ferita spessa e larga proprio sopra il cuore, anche se la pelle sembrava aver già cominciato a ricucirsi. Conservava un vago ricordo di qualcosa che le era stato conficcato nel corpo da dietro e di una punta lucida, coperta di sangue, che le era esplosa fuori dalla parte anteriore della camicia, ma quando si guardò intorno si rese conto che non c'era traccia di alcuna arma. Passò le dita sulla ferita e avvertì una breve fitta di dolore, ma per il resto sembrava essere guarita quasi completamente.

Voltandosi, vide di trovarsi accanto a una tomba aperta. Si sporse e guardò giù, ma sul fondo non c'era altro che una bara vuota piena di cibo marcio.

Dopo aver battuto un paio di volte le palpebre, si ricordò all'improvviso che là sotto c'era stato un uomo. Aveva scavato, aveva forzato il coperchio e aveva trovato James Nixon. Sapeva di aver cercato di aiutarlo e che lui sembrava aver perso completamente la ragione, ma non era del tutto sicura di ciò che fosse successo dopo. C'era stato qualcuno alle sue spalle, e in quel momento aveva sentito la punta penetrarle nel corpo. Poi era stata travolta da un'ondata immensa di dolore ed era caduta a terra, e dopo...

E dopo niente.

Oscurità.

Ricordava di essere precipitata in un abisso di tenebra assoluta, cadendo sempre più in profondità. A un certo punto era riuscita a guardare verso l'alto, ma aveva visto soltanto una luce lontana che si allontanava sempre di più. Era come se la sua intera mente fosse collassata su se stessa e avesse cessato di esistere per un certo periodo di tempo. Poi più nulla fino a pochi istanti prima, quando era risalita dall'oscurità e si era ritrovata sul prato della villa di Edgar, ansimante in cerca d'aria. Non aveva idea di quanto tempo fosse rimasta priva di sensi, ma immaginò che fossero passate almeno alcune ore. Abbastanza perché sorgesse il sole e perché...

Edgar.

Si voltò verso la casa. Conservava un vago ricordo di aver sentito un grido appena prima dell'aggressione, ma adesso la scena appariva tranquilla. Le riusciva difficile credere che Edgar non l'avesse notata distesa sul prato, e lentamente un pensiero oscuro cominciò a germogliare nella sua mente.

Era stato lui.

Era stato lui ad aggredirla, lui a conficcarle la punta nel petto. Non aveva idea di come fosse sopravvissuta, ma le sembrava l'unica spiegazione sensata: furioso perché lei aveva dissotterrato James Nixon, Edgar l'aveva assalita e lasciata morire. Kate si fermò, cercando di dare un senso a ogni cosa. No, non l'aveva semplicemente lasciata morire: evidentemente aveva estratto la punta, portato James Nixon da qualche altra parte e poi abbandonato lei sull'erba. Era possibile che l'avesse creduta morta, ma Kate considerava Edgar troppo intelligente per commettere un errore del genere.

Rimettendosi in piedi, corse verso la borsa che aveva lasciato lì vicino durante la notte. Benché si sentisse debole, se la issò sulla spalla e cominciò a correre via dalla casa, dirigendosi verso la cittadina portuale.
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Capitolo Tre
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"Qui," disse il dottor Young, afferrando una sedia e sistemandola al centro della stanza. "Si sieda, per favore. Le porterò qualcosa da mangiare e dell'acqua."

Ancora tremante, James Nixon fissò la sedia con sospetto, come se temesse che potesse trattarsi di una trappola. I suoi occhi spalancati e selvaggi lasciavano intuire l'enorme tormento che gli sconvolgeva la mente, e il labbro inferiore gli tremava come se fosse costantemente sul punto di dire qualcosa. Dopo aver trascorso tanto tempo sottoterra, era pallido come un morto; i capelli erano diventati incolti e ribelli, mentre la barba era un groviglio disordinato di peli neri e grigi. Nel complesso, sembrava un uomo appena trascinato all'indietro attraverso un recinto elettrificato.

"Che cosa desidera?" chiese il dottor Young. "La prego, non si faccia problemi. Dopo tutto quello che ha passato, immagino che abbia bisogno di un po' di tempo per riabituarsi al mondo esterno. Posso assicurarle, signor Nixon, che sono stato autorizzato a procurarle assolutamente tutto ciò che desidera."

Aspettò una risposta.

Nixon fissò la sedia.

Dopo un momento, il dottor Young si schiarì la voce.

Lentamente, Nixon si voltò verso di lui.

"Si trova a Thaxos," continuò il dottor Young, pensando che fosse meglio tentare un approccio diverso. "È stato rapito e portato qui da Edgar Le Compte. L'ha imprigionata in una bara e sepolta nel parco della sua villa, e lei è rimasto là per... Be', suppongo fin da quando Le Compte è tornato sull'isola. Pare che la nutrisse attraverso un tubo che scendeva nella bara. Quando l'ho tirata fuori, era ricoperto di cibo marcio, anche se sembrava tutta roba molto costosa. C'erano caviale, aragosta..."

La voce gli si spense.

Nixon continuò a fissarlo per un momento, poi tornò a guardare la sedia.

"Quanto ricorda?" chiese il dottor Young.

Nixon aprì la bocca come se stesse per dire qualcosa, ma poi si voltò verso la porta. Dopo qualche secondo, cominciò ad avanzare barcollando in direzione dell'uscita.

"Dove sta andando?" chiese il dottor Young, affrettandosi a seguirlo.

"A casa," rispose Nixon, spalancando la porta ma coprendosi immediatamente gli occhi per proteggersi dalla luce del mattino. "Dove siamo? Sulla superficie del sole?"

"È a Thaxos," gli ripeté il dottor Young. "È un'isola nel Mar Egeo."

"No, no," borbottò Nixon, voltandosi verso di lui. "Che cosa ci faccio qui? Io... io... Non è giusto..." Si interruppe, come se cercasse di comprendere la situazione. "Non sono mai stato in un posto chiamato Thaxos," continuò a bassa voce, quasi parlando tra sé. "Sicuramente. Sono stato in molti luoghi, ma li ricordo tutti, e Thaxos non è tra questi. Non ne ho mai neppure sentito parlare, a meno che..."

Il dottor Young aspettò che continuasse.

"A meno che cosa?" domandò infine.

"A meno che..." Nixon esitò di nuovo. "Aspetti, credo di ricordare. Edgar..."

"Esatto. Edgar Le Compte è colui che..."

"Parlava sempre di questo posto," continuò Nixon, con gli occhi che per la prima volta da quando era stato tirato fuori dalla bara si accesero di entusiasmo. "Diceva che era il luogo più meraviglioso del pianeta, una vera oasi di pace e tranquillità. Non faceva altro che parlarne, perfino mentre cenavamo nei migliori ristoranti di Monte Carlo. Mio Dio, quell'uomo lo descriveva come una specie di paradiso." Voltandosi, aprì nuovamente la porta, ma la luce era ancora troppo forte e lui arretrò barcollando. "Mio Dio," borbottò, "come fa qualcuno a vivere in un posto del genere?"

"Serve un po' di tempo per abituarsi," gli disse il dottor Young. "È per questo che avevo intenzione di farla uscire gradualmente. Ha passato così tante cose, e immagino che debba parlare con uno psichiatra, qualcuno che possa..."

"Sto bene, sto bene," rispose Nixon, dirigendosi verso la scrivania e abbassando lo sguardo sul Crocifisso di Santa Joan, che il dottor Young vi aveva posato poco prima. "Quello è... sangue sulla punta?"

"È una lunga storia," rispose il dottor Young, raggiungendo la scrivania e afferrando il crocifisso prima che Nixon potesse osservarlo meglio. "Ho avuto la fortuna di recuperare questo oggetto la notte scorsa e... Be', diciamo soltanto che si è rivelato molto utile."

"C'era una donna," continuò Nixon. "È stata lei a dissotterrarmi. Ricordo il suo volto... Sembrava tanto gentile."

"Solo un'altra delle puttane di Edgar Le Compte. Me ne sono occupato."

"Sembrava diversa. Ho visto le sue puttane a Monte Carlo, e avevano occhi da puttana. Questa non aveva occhi da puttana. Sembrava autentica e sincera."

"Ormai ha poca importanza," gli disse il dottor Young. "È stata eliminata definitivamente." Abbassò per un attimo lo sguardo verso il sangue sulla punta del crocifisso, poi tornò a osservare Nixon. "Molte persone la stanno cercando, sa? La sua scomparsa ha agitato parecchio le acque, e sono stati spesi molti milioni di dollari nelle ricerche. Era sempre stato evidente che il responsabile fosse Edgar Le Compte, ma riuscire davvero a rintracciarla era tutt'altra faccenda."

"Edgar..." sussurrò Nixon, mentre i suoi occhi si spalancavano per l'orrore. "Ricordo Edgar..."

"Il suo ex socio in affari."

"Sì. Anche mio amico."

"Un tempo era suo amico, sì," rispose il dottor Young. "Poi si è rivoltato contro di lei."

"Dovrei andare a trovarlo."

"Non sono certo che sia una buona idea."

"Perché no? È mio amico!"

"L'ha sepolta vivo, signor Nixon."

"Be'..." Nixon esitò, come se non riuscisse a elaborare quell'informazione. "No, dev'esserci un errore. Edgar Le Compte è mio amico e non farebbe mai una cosa del genere. Devono averlo incastrato, oppure lei ha ricevuto informazioni sbagliate, oppure... Forse qualcuno gli ha dato la colpa?"

"Temo di no," disse con calma il dottor Young. "Ho delle prove che potrei mostrarle."

"No," continuò Nixon, scuotendo la testa, "è semplicemente impossibile che Edgar faccia qualcosa per ferirmi. Siamo amici e soci in affari..."

"La stava usando, come usa tutti. È quello che fa." Si fermò per un momento, osservando l'espressione di autentico shock negli occhi di Nixon. "Le dispiace se le faccio una domanda?" continuò infine. "Lei sa... che cos'è Edgar Le Compte?"

"È mio amico."

"Ma che cos'è? Che tipo di... creatura?"

"Lui..." Nixon esitò, con una chiara espressione di smarrimento negli occhi. "Be', lui è... Voglio dire, Edgar, lui..."

"Era vicino a scoprire la verità su di lui," rispose il dottor Young. "Sono riuscito ad accedere ai suoi dischi rigidi dopo la sua scomparsa e ho trovato i suoi dati. È straordinario che sia riuscito a ottenere tanti campioni da un uomo così riservato. Saliva prelevata da una forchetta in un ristorante, altro DNA da un singolo capello caduto... Ha compiuto miracoli, e la sua analisi della fisiologia dei vampiri dev'essere una lettura affascinante. Spero soltanto che riuscirà ad aiutarmi a sbloccare il pieno potenziale del suo lavoro, così da permetterci di comprendere meglio i vampiri."

"No," rispose Nixon, scuotendo la testa, "si sbaglia, non so di che cosa stia parlando."

"Le ha fatto perdere completamente la ragione, vero?" continuò il dottor Young. "Suppongo che fosse il suo piano fin dall'inizio. Sapeva che lei aveva scoperto qualcosa e, per qualche ragione, non riusciva a decidersi a ucciderla, così ha scelto di distruggere sistematicamente ogni parte della sua mente. Tutti quei mesi là sotto, al buio, nutrito una volta al giorno con i cibi più raffinati che il denaro potesse comprare, sapendo per tutto il tempo che il suo aguzzino si trovava lassù... Non c'è da meravigliarsi che sia impazzito, signor Nixon, ma posso assicurarle che farò in modo che guarisca."

"Voglio andare da lui," rispose Nixon. "Voglio rivederlo. È mio amico, il mio migliore amico... Voglio mangiare, ma lui è l'unico che può nutrirmi!"

Si voltò nuovamente verso la porta, ma questa volta il dottor Young gli si avvicinò da dietro e gli abbatté il lato del crocifisso sulla nuca, facendogli perdere i sensi e mandandolo a schiantarsi sul pavimento.

"Idiota," borbottò, abbassando lo sguardo sul corpo accasciato di Nixon. "Quando si sveglierà, spero che avrà recuperato il senno. In caso contrario..." Si interruppe. "Be', troverò un modo per spremerle fuori le informazioni. I miei padroni non hanno speso tutti questi soldi per liberare un pazzo, signor Nixon. Intendiamo impossessarci completamente delle informazioni contenute nella sua mente. Dopotutto, in quale altro modo potremmo costringere Edgar Le Compte a inginocchiarsi?"
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Capitolo Quattro
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"Non ne avevo idea," disse Kate, in piedi accanto alla tomba di Anna. "Io... mi dispiace tanto, Ephram. Non riesco neppure a immaginare che cosa tu stia passando."

"È stata una bella funzione, vero?" rispose lui, con le lacrime agli occhi, mentre gli ultimi partecipanti al funerale lasciavano il cimitero. "Semplice ma efficace, proprio come sarebbe piaciuto a lei. Non riesco a immaginare dove sia finito padre Henderson, ma almeno siamo riusciti..." Abbassò lo sguardo sulla Bibbia che stringeva tra le mani tremanti.

"Che cosa farai adesso?" chiese Kate. "Continuerai a gestire il negozio?"

"Certo," rispose lui, sollevando le sopracciglia. "Che altro so fare? Alla mia età, un uomo deve accettare di aver trovato la propria vocazione."

"Ma sarai solo."

"Ho le mie galline. Be', al momento ne ho una sola, ma sto pensando di prenderne altre. Gertrude potrebbe sentirsi sola." Si voltò verso di lei. "E tu? Quando hai fatto irruzione nel mio negozio questa mattina, sembrava che avessi qualcosa da dirmi, prima di renderti conto che mi stavo preparando per il funerale di mia madre."

Kate alzò lo sguardo verso la villa di Edgar, in cima alla collina, e per un attimo ebbe la sensazione che lui fosse dietro una delle finestre e osservasse lei e il resto della città.

"Ho trascorso una notte strana," disse infine.

"Sei sicura di non essere ferita?" le chiese. "Quella camicia che indossavi prima... C'era così tanto sangue..."

"Sto bene," gli disse. "Io... non so come sia possibile che stia bene, ma è così."

"È stato lui a farti del male?"

"Edgar?" Esitò. "Sì. Voglio dire, forse. Insomma... non vedo chi altro possa essere stato." Fece un'altra pausa. "Se ti raccontassi tutto quello che è successo nelle ultime settimane, penseresti che sono pazza."

"No," rispose lui con un lieve sorriso, "non lo penserò mai. So abbastanza di Le Compte e della sua famiglia per capire che intorno a loro accadono cose strane. A dire il vero, non credo che esista più nulla, riguardo a quell'uomo, che possa sconvolgermi."

***
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Un'ora più tardi, seduta nel retrobottega del negozio di Ephram, Kate abbassò lo sguardo sulla tazza di tè che si stava lentamente raffreddando tra le sue mani. Una parte di lei continuava ad aspettarsi di svegliarsi all'improvviso, scoprendo che tutto ciò che era successo durante la notte precedente era stato soltanto un sogno e che si trovava ancora nel proprio letto a casa di Edgar; oppure, ancora meglio, che si trovava a letto a Londra e che l'intera esperienza vissuta a Thaxos era stata soltanto il frutto della sua immaginazione febbrile. Nel profondo, tuttavia, sapeva che era accaduto tutto davvero.

"Devi lasciare Thaxos," disse Ephram, entrando dal locale principale del negozio. "Kate, mi addolora dirlo, ma ho sentito parlare di persone che sono rimaste e hanno cercato di opporsi a Le Compte, e non è mai finita bene."

"Lo so," rispose lei. "È solo che... odio fuggire davanti a qualunque cosa."

"Questa volta è diverso," le disse. "Edgar Le Compte non è soltanto un uomo, lui è... Da tutto quello che mi hai appena raccontato, credo che sia molto chiaro che cosa sia. Le leggende erano tutte vere. Quell'uomo è un vampiro."

"I vampiri non esistono," fece notare Kate.

"Lo dice la donna che ha vissuto tutto questo."

"Non m'importa che cosa sia successo," continuò lei. "Non comincerò a credere nella magia e nelle favole."

"Chi ha parlato di magia e favole? Se i vampiri esistono, allora sono reali nello stesso modo in cui lo siamo tu e io. Hanno dei corpi, e quei corpi seguono regole biologiche e funzionano in determinati modi. Pensaci. Se tornassi indietro nel tempo di cent'anni e mostrassi a qualcuno uno smartphone, o anche un giocattolo elettronico per bambini, penserebbe che si tratta di magia perché non sarebbe in grado di comprenderlo. Per i vampiri è lo stesso. A noi sembrano magici perché non capiamo come funzionano, ma sono un prodotto del mondo naturale, proprio come te, me o Gertrude."

Come se avesse sentito pronunciare il proprio nome, la gallina attraversò di corsa il cortile tra loro.

"E dovrei credere che i vampiri siano esistiti lontano dai riflettori?" chiese Kate. "Che nessuno li abbia mai notati?"

"Certo che la gente li ha notati. È soltanto che tutti i vostri esperti moderni hanno dichiarato che non potevano esistere. E forse questi vampiri sono molto bravi a restare nell'ombra."

"La camera sotto le pietre," continuò Kate, "sembra piena di reliquie appartenenti a una specie di cultura nascosta. Comincio a pensare che sia una cultura vampiresca, che la lingua scritta sulle pareti sia una specie di lingua dei vampiri e..." Sospirò. "Sembra tutto folle. Se sentissi un'altra persona pronunciare queste parole, sarei pronta a farla portare in un ospedale psichiatrico."

"Ma tu hai visto le prove," le fece notare Ephram. "Non negare ciò che hai avuto davanti agli occhi, ciò che hai toccato, ciò che hai visto... Sarebbe un tipo diverso di follia, ma sarebbe pur sempre follia."

"Ho sempre desiderato fare una grande scoperta," rispose Kate. "Ho sempre sognato che un giorno io, Kate Langley, avrei trovato qualcosa e l'avrei presentata al mondo, e sarei stata acclamata come una specie di genio. E adesso che ho davvero trovato qualcosa che il mondo dovrebbe conoscere, sono..." Inspirò profondamente, cercando la parola giusta. "Terrorizzata," aggiunse infine.

"Terrorizzata?"

"All'idea di scatenare tutto questo. Di farlo sapere al mondo. Che cosa succederà? Come reagirà la gente là fuori quando scoprirà che i vampiri esistono?"

"Sei sicura che sia il modo migliore di affrontare la situazione?"

"Credi che dovrei semplicemente tacere?"

"Quale sarebbe il vantaggio di farlo sapere a tutti?"

"È una delle scoperte più importanti nella storia dell'umanità," sottolineò Kate. "È come trovare una razza completamente aliena nascosta in mezzo a noi. Certo, nella storia ci sono stati piccoli indizi che suggerivano l'esistenza dei vampiri, ma per la maggior parte sono stati liquidati come assurdità. La gente deve conoscere la verità!"

"Solo perché è la verità?"

"Qual è l'alternativa?" chiese lei. "Lasciare che rimanga un segreto?"

"Se le cose funzionano così da tanto tempo," rispose lui, "forse dovresti lasciarle stare. Thaxos è ormai perduta nelle mani dei Le Compte e non serve a nulla combattere, ma almeno la situazione è circoscritta. Se il mondo scoprisse la verità, come fai a sapere che ci sarebbe pace? Gli esseri umani non hanno esattamente una lunga tradizione di tolleranza verso ciò che è diverso. Potrebbero esserci panico, guerra, rabbia... E come reagirebbero i vampiri? A parte Le Compte, non sappiamo quanti ce ne siano al mondo. Un centinaio? Qualche migliaio? Milioni, nascosti in ogni parte del pianeta, pronti a rivoltarsi contro gli umani e a combattere se si sentissero minacciati?"

"È una follia," borbottò Kate, prima di bere un sorso di tè. "Non so se sono in grado di affrontarlo."

"Ma ti senti comunque obbligata a rivelare la verità," continuò Ephram. "Dimmi una cosa. Che cosa provi per Le Compte?"

"Edgar?" Esitò. "È... interessante. C'è una specie di dualità in lui, come se due aspetti del suo carattere lottassero per il predominio. Credo che in fondo sia un uomo buono, ma lui non crede di essere capace di nient'altro che del male più puro. È come se lottasse costantemente contro quella spaccatura, oscillando in direzioni diverse... Ho visto alcune delle cose che ha fatto e so che è capace di azioni davvero terribili, ma questo non significa che nel profondo della sua anima..." Esitò ancora. "Tu credi nell'anima?"

"Credo che ognuno di noi sia ciò che è."

"Ma un'anima può corrompersi? E, se può, esiste un modo per salvarla?"

Ephram scrollò le spalle.

"Credo che Edgar avesse un'anima buona, una volta," continuò Kate. "Spero soltanto che riesca a ritrovarla."

"Sei innamorata di lui?"

"Sono..." Si interruppe di nuovo, come se la domanda l'avesse sconvolta.

"Lascia che ti racconti qualcosa del barone Le Compte," continuò Ephram. "Ai vecchi tempi, prima che io nascessi, si dice che abbia avuto un unico vero amore. Una donna venne a Thaxos, trascorse del tempo qui e visse per un po' nella sua casa. Secondo la storia, riuscì a mitigare il suo lato più oscuro e a renderlo felice. Mia madre e alcune altre ragazze del posto lo avevano conosciuto in una certa misura, ma quest'altra donna che arrivò... Da come mi è stata raccontata la storia, sembra che fosse l'amore della sua vita."

"È... una bella cosa per lui," rispose Kate, anche se fu sorpresa di rendersi conto che la notizia l'aveva un po' delusa.

"Mia madre mi raccontò che, per un breve periodo, l'Impalatore di Thaxos sembrò cambiare. Smise di torturare le persone, smise di diffondere sofferenza sull'isola. Fu quasi come l'alba di una nuova era, ma poi... La donna scomparve. Non partì con nessuno dei traghetti e non esisteva un altro modo per lasciare l'isola. Sembrò semplicemente svanire. E quando lei non ci fu più, la furia di Le Compte divenne più forte che mai."

"Tornò alle sue vecchie abitudini?"

"Peggio. La gente pensava che fosse stato terribile anche prima, ma questa volta era fuori controllo. Non passò molto tempo prima che scomparisse anche lui, quasi come se la sua rabbia lo avesse consumato completamente. All'epoca, quasi tutti pensarono che fosse morto, ma ora è chiaro che l'attuale Le Compte è lo stesso uomo. Mi domando, tuttavia, quanto della sua attuale personalità sia dovuto all'amore per quella donna e al fatto di averla perduta."

"Non ha mai menzionato nessuna donna," rispose Kate.

"Forse parlarne gli fa troppo male," suggerì Ephram. "Io non sono mai stato davvero innamorato. Quando ero più giovane ho avuto qualche avventura, ma per me non è mai successo, almeno non nel modo in cui l'ho visto accadere ad altre persone. Da ciò che ho osservato, però, sembra che l'amore possa cambiare completamente qualcuno e impadronirsi della sua intera anima. Forse è ciò che è accaduto a Edgar Le Compte."

Kate rimase seduta in silenzio per un momento, fissando la propria tazza di tè mentre cercava di decidere che cosa fare.

"Devo andarmene," disse infine.

"Credo che sia una scelta saggia."

"Non dirò al mondo la verità su Edgar," continuò, "almeno non ancora. Ho bisogno di tempo per rifletterci. Ma restare a Thaxos... Non credo di riuscire a sopportarlo. Non so ancora neppure come sia possibile che io sia viva. Sono già stata aggredita due volte, e in entrambi i casi avrei dovuto morire, eppure sono ancora qui. Non può essere una coincidenza."

"Fidati di me," rispose Ephram, "quando vivi a Thaxos abbastanza a lungo, impari a ignorare le piccole assurdità. Accadono cose e, a volte, è semplicemente impossibile capirne il motivo."

"Il traghetto parte a mezzogiorno," gli disse. "Sarò a bordo e niente potrà fermarmi. Prima, però, credo di dovermi rinfrescare un po'." Alzandosi, si diresse verso la porta, poi si voltò nuovamente verso Ephram. "La donna che un tempo stava con Edgar," continuò. "Quella che hai detto potrebbe essere stata l'amore della sua vita... Come si chiamava?"

"Non lo so," rispose lui. "Non credo di averlo mai saputo."

Sorridendo educatamente, Kate entrò. Non riusciva a spiegarselo, ma per qualche motivo sapere dell'esistenza di quell'altra donna la faceva sentire a disagio, quasi triste. Allo stesso tempo, però, serviva a sottolineare la verità: doveva lasciare Thaxos finché ne aveva ancora la possibilità.
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"La sua mente è perduta," borbottò il dottor Young, disteso sul letto mentre fissava il sole di mezzogiorno che ardeva alto nel cielo sopra Thaxos. "Quell'uomo è un vegetale."

"Prima hai detto che poteva essere sconvolto da quello che aveva vissuto," rispose Didi con voce piatta, spogliandosi accanto al letto. "Ha passato un inferno, quindi forse ha solo bisogno di tempo."

"Temo che sia una condizione permanente. La mente umana è molto resistente. Può assorbire un'enorme quantità di dolore, sofferenza e tormento e uscirne dall'altra parte mostrando pochissimi segni di danno. A volte, però, l'agonia è troppo grande e i cambiamenti sono irreversibili. James Nixon era un uomo estremamente intelligente prima che accadesse tutto questo, un vero genio, ma temo che Edgar abbia raggiunto il proprio obiettivo. Ha spezzato la mente di quell'uomo e niente di ciò che farò potrà rimetterla insieme."

"Ma può..."

"Sono un medico," rispose lui con fermezza, "un uomo di medicina e di scienza. Hai davvero intenzione di contraddirmi su questo argomento?"

"E quindi adesso che cosa succede?" chiese Didi. "Voglio dire, hai fatto tutta questa fatica per trovarlo, quindi immagino che avessi preparato qualche piano nel caso fosse ridotto così, giusto?"

Il dottor Young sospirò, poi si voltò verso Didi, che si trovava accanto al letto con indosso soltanto la biancheria intima.

"Lascia perdere," borbottò. "Non ti ho portata qui per le tue capacità di conversazione."

"Hai qualche richiesta particolare?" domandò lei con disagio, riuscendo a malapena a sostenere il suo sguardo.

"Fammi pensare ad altro."

"Come?"

"Non lo so," borbottò lui, alzando gli occhi al cielo. "Prova a usare la fantasia. Fa' quello che sai fare bene."

Salendo sul letto, Didi si costrinse a sorridere mentre cominciava a slacciargli i pantaloni.

"Dev'esserci un modo," continuò lui, ancora intento a fissare la finestra, dove un paio di tende di cotone svolazzavano nella brezza. "Tutti i pezzi della sua mente sono ancora là dentro. Devono soltanto essere ricollegati, affinché le informazioni possano tornare a circolare normalmente. Mi rifiuto di credere che qualcuno, perfino Edgar, sia capace di distruggere completamente un uomo tanto brillante." Sollevò leggermente i fianchi per aiutare Didi a sfilargli i pantaloni. "Non ho neppure bisogno che torni quello di un tempo. Ci sono soltanto alcune informazioni che devo recuperare per riuscire a comprendere i dati contenuti nei suoi dischi rigidi, dopodiché non mi servirà più. I miei padroni saranno soddisfatti e il signor Nixon potrà marcire."

"I tuoi padroni?" chiese Didi, abbassandogli le mutande. "Non mi hai mai detto... Chi ha finanziato l'intero progetto per trovare James Nixon?"

"Alcune parti interessate," le rispose. "Niente di cui tu debba preoccuparti."

"Mi piacerebbe sapere chi mi ha pagata per tutto questo tempo."

"Adesso non sei più sul libro paga," continuò lui. "Be', non sul loro libro paga, almeno. Tuttavia spero che tu non stia coltivando fantasie di fuga. Se proverai anche soltanto a raggiungere il traghetto, farò in modo che tu te ne penta per il resto della vita. Che, tra parentesi, non sarebbe molto lunga."

Lei si costrinse a sorridere di nuovo.

"Però non hai davvero bisogno di me qui," sussurrò. "Vero?"

"Mi diverte averti intorno. Sei stata la puttana di Edgar per tanto tempo, e adesso sei la mia. Trovo che ci sia una certa simmetria poetica in tutto questo. Inoltre, le donne di Thaxos tendono a essere piuttosto pie e pudiche. Ho bisogno di una piccola troia che mi renda felice."

"È tutto ciò che sono per te? Una troia?"

"È tutto ciò che sei sempre stata per chiunque, no?" Sorrise. "Dobbiamo tutti accettare il nostro ruolo nella vita, Didi. Questo è ciò che sai fare bene, quindi comincia."

Costringendosi a sorridere, lei lo prese in bocca.
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[image: ]


"Oh, scusa," disse Didi entrando in cucina qualche minuto più tardi, nella speranza di raggiungere il bagno e lavarsi le mani. "Non sapevo che fossi qui."

Ancora in piedi al centro della stanza e intento a fissare la sedia, Nixon sembrava a malapena consapevole della sua presenza. Era come se fosse ipnotizzato da qualcosa che nessun altro poteva vedere, con i pensieri ripiegati su se stessi così tante volte da non lasciare alcuna speranza che potessero mai essere districati. Batté le palpebre un paio di volte, ma per il resto sembrava completamente estraneo al mondo.

"Be'," continuò Didi con imbarazzo, passando attraverso la porta, "immagino che andrò semplicemente a..."

"Com'è?" domandò all'improvviso Nixon, voltandosi verso di lei. "Voglio dire, com'è adesso? È... Tu hai passato del tempo con lui. È cambiato molto?"

"Intendi Eddie?"

"Eddie?"

"Edgar."

"Ti permette di chiamarlo Eddie?" chiese Nixon. "Sul serio?"

"Non ci ho mai pensato," gli disse. "Io semplicemente..."

"Ci sono così tante cose che devo sapere," continuò lui. "Sentivo la sua voce ogni notte quando mi versava il cibo, ma la mia mente... Credo di aver perso la capacità di concentrarmi, di ricordare molto. Mi faceva impazzire, di questo sono certo. Soltanto la sua voce, che graffiava dentro la mia mente..."

Rimase in silenzio per un momento, come se quei pensieri lo stessero sopraffacendo.

"È... È se stesso," rispose lei. "Voglio dire, lui è... Eddie è come un turbine, capisci? Prende il controllo e... Be', non credo che gli venga mai in mente che qualcuno potrebbe dirgli di no." Esitò, incapace di scacciare la sensazione che la sua vita con Edgar fosse accaduta un milione di anni prima, in un'altra esistenza. "E non lo nasconde," aggiunse infine. "La maggior parte delle persone, quando fa qualcosa che non dovrebbe, cerca di farlo di nascosto. Edgar invece... Fa semplicemente ciò che vuole. Di solito spiega anche il perché, ed è come se non gli importasse un accidente di ciò che pensa il mondo. Non gli interessa se gli altri credono che abbia ragione o torto, fa soltanto ciò che vuole. Non lo so, è una cosa che non avevo mai visto in un uomo. È come se..."

"Sei innamorata di lui?" chiese Nixon.

"Io..." Si interruppe di nuovo, e questa volta nei suoi occhi apparve un'espressione leggermente turbata, come se la domanda l'avesse sconvolta. "Non spetta a me innamorarmi di lui."

"Ma forse lo sei comunque."

"Ho finto di esserlo per molto tempo," continuò lei con un lieve sorriso nervoso. "Forse, quando fingi qualcosa abbastanza a lungo, dopo un po' diventa difficile smettere. Ti abitui, capisci?"

"Fai attenzione a ciò che fingi di essere," le disse Nixon. "Potrebbe finire per diventare vero."

Lei annuì, mentre un'ondata di tristezza le attraversava il corpo.

"Edgar Le Compte era mio socio in affari," continuò Nixon. "Avremmo dovuto trovarci sullo stesso piano. Io avevo tutte queste idee, e lui aveva il denaro e la visione necessari per sostenermi. Avresti dovuto vedere i progetti che stavamo sviluppando. Avremmo potuto cambiare il mondo, ma poi io... Ho cominciato a scavare troppo in profondità. Sapevo che Edgar era diverso e volevo entrargli sotto la pelle, scoprire come funzionava. Avrei dovuto capire che non gli sarebbe piaciuto, ma ho continuato a insistere. D'altra parte, chi avrebbe potuto resistere a una sfida simile? Chiunque avesse avuto anche soltanto un briciolo di curiosità avrebbe voluto conoscere la verità."

"Che cosa hai scoperto?"

"Io... non ricordo. Credo di aver salvato tutto da qualche parte. C'erano moltissimi dati, ed erano già stati elaborati, ma avevo appena cominciato a catalogarli. Temevo che qualcun altro potesse entrarne in possesso, compreso Edgar, quindi ho conservato le informazioni più importanti qui dentro." Si batté un dito sul lato della testa. "Devono essere ancora là, no? Non posso aver perso tutto. Devono soltanto essere... mescolate..."

"Edgar ti ha fatto dimenticare?"

"Forse."

"Facendoti impazzire?"

"Sarebbe un metodo molto efficace. Ha cercato di cancellare la mia
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